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Presentazione 

 
Confcommercio –Imprese per l’Italia– Veneto è fortemente e diffusamente 

radicata nel territorio, sul quale opera attraverso 98 sedi, 900 tra funzionari e 

impiegati, con la mission di fornire servizi di rappresentanza e di assistenza 

imprenditoriale alle oltre 70.000 imprese associate che danno lavoro a più di 

280.000 addetti e che, nell’insieme, costituiscono la maggior parte delle imprese 

del Terziario di Mercato operanti nella regione. L’associazione con questi 

numeri esprime il tasso di copertura associativo più elevato tra le 

Confcommercio delle regioni italiane. 

Confcommercio –Imprese per l’Italia– Veneto, in prossimità delle prossime               

elezioni regionali, rivolge la presente proposta ai Candidati affinchè, se eletti, ne 

tengano conto come rappresentanti di tutta la comunità che vive e lavora nel 

Veneto, al fine di disegnare il futuro di imprese e lavoratori, di cittadini e 

famiglie, verso un Veneto delle Opportunità. 

                                                                                                 Il Presidente  
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1. Un nuovo modello di sviluppo per un Veneto delle 
Opportunità 
 
Da sette anni nel nostro Paese l’economia e i consumi interni, in particolare, 
sono in caduta libera. Alla fine del 2014 il valore del PIL italiano scendeva 
ininterrottamente da tredici trimestri durante i quali abbiamo perso 600.000 
posti di lavoro.  Ma è ormai dalla metà degli anni novanta che cresciamo meno 
della già bassa media europea. In un ventennio abbiamo perso rispetto alla 
Germania 14 punti di PIL. 
 
Senza un profondo rinnovamento dell’economia i nostri figli saranno più 
poveri di noi. 
 
Confcommercio-Imprese per l’Italia-Veneto e le imprese del Terziario di 
Mercato rappresentate non vogliono arrendersi alla recessione. 
 
Vogliono stimolare la classe politica, la tecnocrazia pubblica, le Istituzioni, le 
Associazioni di rappresentanza delle imprese e dei lavoratori, la Scuola e 
l’Università ad impegnarsi insieme a loro in uno sforzo collettivo per 
uscire dalla recessione e riprendere la via dello sviluppo e della 
creazione di ricchezza. 
 
Le riforme fin qui approvate dal Parlamento sotto la spinta del Governo Renzi, 
da sole non sono sufficienti a far cambiare marcia alla nostra economia. Non 
basta la riforma del mercato lavoro. Né i recenti segnali di timido recupero 
dell’occupazione, attribuiti al jobs act, possono farci intravvedere la fine del 
tunnel. 
 
Ci vogliono anche: 
 più domanda, che va spostata dal settore pubblico a quello privato 
 meno tasse per famiglie e imprese 
 più consumi e investimenti privati 

 
 meno spesa pubblica 
 più certezza del diritto e delle regole nei mercati e nella società 
 più capacità di innovare per tornare ad essere competitivi. 

 

Un Paese avanzato come il nostro cresce grazie all’innovazione, alle idee, 

alla ricerca, all’introduzione di nuovi prodotti, che non solo significano alta 
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tecnologia ma si possono sposare con tratti tipicamente italiani, dal turismo 

al design, all’agricoltura di nicchia, per fare alcuni esempi.    

E il Veneto ha in sé tutte le potenzialità necessarie per (ri)liberare 

energia vitale per un nuovo sviluppo. 

Ma per andare oltre la crisi economica, bisogna progettare il futuro, costruire 

il Veneto delle opportunità. 

A partire da un ridisegno del modello di sviluppo economico che, pur 

facendo ancora leva sul manifatturiero (evoluto e competitivo), sappia 

cogliere il “nuovo che avanza”. 

A giudizio di Confcommercio-Imprese per l’Italia-Veneto, il nuovo modello di 

sviluppo deve portare con sé in una vision di lungo periodo un concetto di 

sviluppo sostenibile, che sia in grado di comprendere e anche di sviluppare la 

green economy, quale asse attorno a cui promuovere la ripresa della crescita 

economica. 

 

2. Due asset formidabili per riprendere la via dello 
sviluppo: Turismo e Commercio  
 
Nell’ambito della strategia di lungo termine volta a valorizzare i principi dello 
sviluppo sostenibile un ruolo importante rivestono il turismo e i borghi & 
centri storici,che rappresentano un vero patrimonio, di competenze, di 
vitalità, di tradizioni, di cultura e di storia percepito come un elemento 
decisivo della riconoscibilità del Veneto, un elemento caratterizzante 
e costitutivo della sua identità. 
 

Un Turismo ampliato e integrato 
La filiera ampia che ruota attorno al turismo e che, a partire dalle presenze 
turistiche, attraverso il ciclo di spesa che esse innescano si distribuisce in 
diversi altri settori (dall’agricoltura all’artigianato, al commercio e ai  
 
servizi), deve essere oggi individuata come il fondamentale motore dello 
sviluppo del Veneto, proprio per la sua capacità di attivare consumi, 
investimenti e reddito in molti settori. 
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Le sue potenzialità di sviluppo, in un mondo globale in cui la mobilità per 
turismo non conosce crisi, sono ancora rilevanti, sia in termini di occupazione 
pulita che di creazione di ricchezza economica e sociale. 
 
Perché ciò possa avvenire, perché si possa valorizzare ulteriormente la 
“Risorsa Veneto” principale, occorre: 
 
1) prima di tutto, sviluppare politiche regionali   in grado di: 
 

a) mantenere e potenziare il ricco patrimonio di risorse e di attività del 
turismo,  

 
b) svilupparne le connessioni ampliando la iniziale filiera “turismo– 

ambiente–cultura” nella nuova e più articolata filiera ”turismo– 
commercio–ambiente–cultura–prodotti di qualità”, 

 
c) dotare il settore di maggiori risorse economiche funzionali allo sviluppo di 

comportamenti innovativi (di processo e di prodotto) e di una efficace attività 
di promozione sui mercati;    

 
2) in secondo luogo, saper esercitare capacità di condizionamento e 

orientamento della nuova politica di coordinamento nazionale delle 
attività di promozione turistica della “destinazione Paese” che si profila 
nell’ambito dei processi di riforma del Tit. V della Costituzione,  in modo che 
ne possa beneficiare la “destinazione Veneto” nella sua interezza; a tal 
fine urge: 
 
a)  rendere pienamente operativi  due “organismi” regionali previsti in 

norma quali: 

 il Comitato regionale per le politiche turistiche di cui all’art. 10 

della l.r. 11/2013, inserendo nelle sue componenti anche un 

rappresentante delle Associazioni regionali delle imprese del Terziario 

di Mercato maggiormente rappresentative, 

 

 l’Osservatorio regionale del turismo di cui all’art. 14 della l.r. 

11/2013,  affiancando ai compiti istituzionali già assegnati, anche 

quello di fornire  al Comitato di cui sopra indicazioni utili sia allo Stato 
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(Governo, Ministero ed Enit, in particolare) che agli enti territoriali 

(Comuni e Città Metropolitana, quando si costituirà) rispettivamente  

per le strategie di politica generale del turismo (dalla governance, alle 

infrastrutture anche digitali, ai trasporti ecc.), di promozione del 

Sistema Paese  e del Sistema Veneto e per la comunicazione dell’offerta 

turistica, nonchè integrandone la composizione, senza aggravi per 

l’Amministrazione, con rappresentanti delle Associazioni di 

rappresentanza delle Imprese del Terziario di Mercato maggiormente 

rappresentative , di Unioncamere Veneto e del Centro di Studi 

sull’Economia Turistica (Ciset di Cà Foscari), 

 

b) rivedere le strategie di Veneto Promozione, orientandole verso una 

promozione in grado di sfruttare tutte le moderne tecnologie e di meglio 

integrarsi, sia in termini di ambiti territoriali che di settori economici da 

coinvolgere, in una logica di “internazionalizzazione” delle imprese 

maggiormente assistita e “accompagnata” nelle relazioni diplomatiche 

internazionali; 

3) operare alcuni indispensabili ritocchi alla l.r. 11/2013, ovvero ai suoi 

decreti attuativi, che si rendono necessari dopo l’implementazione sul 

mercato di alcune importanti innovazioni normative con particolare 

riferimento a: 

a) un ampliamento  dei compiti dei Consorzi turistici di cui all’art. 18 della 

legge, per favorire una più ampia ed efficace capacità  promozionale del 

territorio in cui operano, secondo una logica di cofinanziamento e non solo 

di ricorso a bandi pubblici, 

 

b) una rimodulazione della tematica dei nove Sistemi Turistici  di cui 

agli artt. 11 e 12 , in modo da far meglio emergere le tante peculiarità del 

territorio veneto, 
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c)  un perfezionamento dei requisiti e della governance delle nuove 

Organizzazioni di gestione della destinazione turistica (OGD) di cui 

all’art. 9 , attraverso: 

 una rimodulazione dei parametri di costituzione delle diverse 

OGD al fine di consentire un loro maggior diffusione nel territorio,  

 la previsione obbligatoria di una apposita figura 

professionale/manageriale esterna alla Pubblica 

Amministrazione per la gestione delle OGD, con annesso 

contributo economico di sostegno per il periodo di start-up dei nuovi 

organismi; 

4) ripensare l’imposta di soggiorno in una esclusiva logica di “imposta di 

scopo” (senza limiti temporali di applicabilità), azzerando nel contempo 

alcuni oneri in capo alle aziende (come la rendicontazione della gestione 

che dovrebbe, invece, gravare sulla P.A); in attesa di una riforma legislativa 

nazionale, è necessario che i regolamenti comunali adottino opportune 

garanzie volte ad assicurare il rispetto del vincolo di destinazione del 

gettito e a monitorarne l'effettivo utilizzo; a tal fine   i Comuni veneti 

interessati, nel determinarne importi e modalità di riscossione, ne 

esplichino le linee di utilizzo  con un bilancio preventivo e  ne qualifichino i 

relativi impegni con bilancio consuntivo. In difetto di ripensamento della 

normativa attuale sull’imposta di soggiorno, se ne preveda l’immediata 

soppressione. 
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Il rilancio dei borghi e dei centri storici 

Nei prossimi cinque-dieci anni sarà ridisegnato il settore del retail, con 

trasformazioni paragonabili a quelle avvenute negli anni sessanta, quando nacquero 

gli ipermercati.  

Sono gli stessi comportamenti di consumo a cambiare: da una originaria esigenza 

di soddisfare bisogni di approvvigionamento, il consumatore è passato a concepire 

gli acuisti in una logica prima di  consumismo e poi di  shopping; ora si sta avviando 

verso una nuova dimensione, quella dell’esperienza (shopping experience), nella cui 

sfera rientrano anche implicazioni sociali che attengono all’entertainment, alla 

gratificazione, alla cultura.  

Nasce così una nuova categoria concettuale di commercio: il COMMERCIO 

SLOW, caratterizzato dalla ricerca di un’esperienza vera, di autenticità, di scoperta 

del Genius Loci, di un commercio di qualità. 

Sono soprattutto le aree centrali dei singoli comuni quelle che si potranno giovare 

di questo nuovo comportamento negli acquisti perché più facilmente tendono a 

trasformarsi in  “luoghi di relazione commerciale” di elevata qualità, dove le 

relazioni interpersonali coinvolgono molte persone in modo caldo e personalizzato e 

dove il commercio diventa un fattore fondamentale per le politiche a sostegno 

dell'attrattività turistica e del miglioramento della qualità di vita, in quanto 

elemento qualificante dei processi di trasformazione, riconversione e mantenimento 

del tessuto urbano.  

Tutta la filiera del commercio sarà interessata da questa “mutazione”: dal 

commercio all’ingrosso (almeno per un’ottimizzazione dei servizi logistici), al 

commercio sulle aree pubbliche (per una ulteriore qualificazione), alla Micro - 

Piccola e Media impresa (per reinterpretare un insostituibile ruolo di presidio e di 
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servizio  sociale), alla Grande Distribuzione (per ripensare il suo ruolo di grande 

attrattore e di modernizzazione del servizio)e, infine, anche al commercio on-line 

(per sviluppare funzioni di complementarietà con la distribuzione “fisica” e non solo 

quelle di alternatività).     

Assecondare e accompagnare questo processo di cambiamento che segue i 

canoni dello sviluppo sostenibile, significa interpretare correttamente le 

aspettative sociali attuali in una logica dinamica e competitiva tra diversi luoghi, 

tra diversi sistemi urbani, tra diverse reti, creando valore per tutti: imprese, 

lavoratori, cittadini, amministrazioni pubbliche. 

La politica attiva del commercio seguita dalla Giunta uscente attraverso il recente 

bando dei Distretti Commerciali va in questa direzione. Ma è necessario che tale 

politica venga sorretta da risorse pubbliche adeguate anche nel prossimo 

quinquennio, oltrechè affiancata da altri interventi in un quadro di coerenza e 

compatibilità. 

Ecco cinque priorità: 

1) fissare a zero il tasso di “consumo del suolo”  a fini “produttivi”, orientando il 

mercato al recupero e al riuso delle volumetrie già esistenti, con esclusione di quelle 

relative ad aree industriali/artigianali dismesse, 

2) bilanciare lo sviluppo già attuato dei centri commerciali suburbani con azioni intese 

alla riqualificazione e al rilancio del commercio di centro città (promozione e 

rifinanziamento dei Distretti del Commercio), 

3) indirizzare e sostenere la diffusione da parte dei Comuni di strumenti e azioni 

finalizzati  alla riduzione dei costi operativi delle imprese commerciali 

(fiscalità di vantaggio, canoni di affitto agevolati, incentivi alla nuova 

imprenditorialità per lo sviluppo di nuovi servizi commerciali per i residenti e per i 

turisti) che si trovano o si insediano ex-novo nei centri urbani/storici e/o nei borghi 
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minori (rurali/montani), anche per il mantenimento di essenziali servizi distributivi 

di base con finalità sociali,  

4) ripensare a una classificazione dei pubblici esercizi al fine di consentire al 

consumatore scelte più consapevoli in merito al servizio atteso e alla tipologia dei 

cibi somministrati, in modo da meglio tutelare la permanenza delle tradizioni 

enogastronomiche venete e della cucina italiana, 

5) introdurre una nuova regolamentazione sui saldi (senza anticipi), sulle vendite 

promozionali e per liquidazione, per meglio tutelare il consumatore e 

disincentivare gli abusi. 
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3. Sette aree di intervento della politica regionale per 

stimolare la competitività del Terziario di Mercato e 

aumentare il PIL regionale 

 

Affinché le imprese siano in grado di accompagnare le politiche sopra delineate e di 

sostenerle con adeguata ricerca di una più elevata competitività è, però, necessario 

che si creino le condizioni “ambientali”  idonee  a stimolarne l’impegno delle imprese 

nella capacità di innovare, nella valorizzazione delle risorse umane occupate e nel 

contribuire con equità al sostegno dell’apparato pubblico, potendo contare su una 

“macchina burocratica”  non oppressiva e su un più efficace controllo del territorio e 

del mercato. 

I° Per rendere il settore più competitivo attraverso l’innovazione, è necessario:  

1) Modificare la l.r. 13/2007 concepita prima della grande crisi, ancora 

pressoché esclusivamente orientata verso i settori produttivi (e Università) e, 

di conseguenza, penalizzante  altri settori di sviluppo come il Terziario di 

Mercato; la nuova legge dovrà consentire alle imprese, grandi e piccole, del 

Commercio, del Turismo e dei Servizi di ritrovarsi  e di potervi attingere per 

avviare reali processi di sviluppo adeguati alle caratteristiche dei diversi 

mercati. 

A tal fine,la riforma della legge: 

a) dovrà consentire di individuare strumenti in grado di proporre, 

sviluppare e attuare una strategia innovativa, funzionale ad 

affrontare la trasformazione dell’intero settore veneto verso 

prodotti/servizi, processi e tecnologie in grado di 

sfruttare/potenziare con successo le competenze presenti nella 

Regione, riservando un ruolo strategico di volano per lo sviluppo 

dell’innovazione nel settore a quelle imprese che nel campo dell’ICT, 

della consulenza manageriale, dell’assistenza tecnica sono in grado  

 

di stimolare e accompagnare le imprese tradizionali verso coerenti 

processi di modernizzazione, 
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b) dovrà prevedere il coinvolgimento dei consumatori come fattori 

fondamentali in un sistema evoluto dell’innovazione, poiché le 

innovazioni devono trovare riscontro in un bisogno della popolazione 

intesa come mercato di riferimento, soprattutto quando 

l’innovazione è complessa modernizzazione, 

c) dovrà poter promuovere indirizzi e strumenti operativi atti a 

“provocare”: 

 sviluppo di nuova collaborazione tra terziario, università e 

ricerca (per rendere disponibile e integrare esternalità di nuova 

conoscenza e per formare nuove competenze specialistiche e 

manageriali) attraverso un sostegno adeguato agli investimenti 

in ricerca, sviluppo e innovazione, 

 sostegno per valorizzare a dare spazio e voce a giovani talenti 

(veri driver di creazione di valore in un’economia 

globale),nonché alle donne, vero asse portante per molti dei 

settori del Terziario di Mercato, 

 sostegno allo sviluppo di relazioni collaborative orizzontali e 

verticali e dei fenomeni aggregativi tra imprese (reti di 

imprese),  

 sostegno e sviluppo di nuove capacità manageriali all’interno 

delle imprese, 

 sostegno e incentivi per: 

(i) Il mantenimento del modello di impresa famigliare, anche 

e soprattutto rendendo più agevoli i passaggi 

generazionali 

(ii) L’individuazione di nuovi modelli di business per tutte le 

imprese (collegando idee, tecnologie e risultati economici) 

per aumentare/rigenerare la clientela  

 diffusione ad ogni livello dell’ICT (per modernizzare i rapporti di 

filiera ma anche per potenziare, ad esempio con applicazioni 

“mobile”, l’esperienza di visita, di acquisto e partecipazione ad 

eventi o shopping experience dei consumatori e dei turisti, 

sviluppando al tempo stesso il rapporto tra cittadini e le  
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sempre nuove e diverse dotazioni tecnologiche, grazie al grande 

ruolo di inclusione sociale delle tecnologie ICT e al loro 

contributo alla riduzione del gap tra educazione, scienza e 

tecnologia), 

 sostegno per l’acquisto di servizi per l’innovazione 

tecnologica, strategica e commerciale delle imprese, 

 completamento della diffusione della banda larga in tutto il 

territorio regionale, a vantaggio delle imprese e della 

cittadinanza<<, 

 

d) aggiornare di conseguenza la “Strategia di Ricerca e Innovazione 

per la Specializzazione Intelligente” approvata con DGR n. 1020 

del 17 giugno 2014, nell’ambito del nuovo ciclo di programmazione 

della Politica di Coesione 2014-2020, in particolare inserendo tra gli 

“ambiti strategici” destinatari dell’innovazione anche quelli del 

commercio, del turismo e dei servizi, 

e) rimodulare prodotti e servizi di Veneto Sviluppo per renderli più 

coerenti con la diffusione di azioni e strategie innovative per il 

Terziario di Mercato,  

f) accelerare le azioni pubbliche nell’ambito di quelle previste 

dall’Agenda Digitale. 

  

II° Per un accesso al credito più appagante, bisogna: 

1) valorizzare e sostenere il ruolo dei Confidi radicati sul territorio sia come 

garanti che come conoscitori delle imprese minori; in questi anni di crisi i 

Confidi hanno svolto un’attività determinante nel favorire l’accesso al credito 

delle PMI, ruolo riconosciuto anche dalla Banca d’Italia, 

2) assecondare e sostenere il processo di razionalizzazione e di 

efficientamento del sistema regionale dei Confidi del Terziario, 

incentivandone le fusioni, anche in un logica di premialità, 

3) implementare gli strumenti di finanza regionale a partire da Veneto 

Sviluppo, perché settori come il commercio, il turismo, il trasporto e i servizi  
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e la micro- impresa possano beneficiare ulteriormente di adeguate misure che 

consentano a questi importanti organismi associativi di cogaranzia di 

realizzare vere e proprie consulenze di sviluppo mirate alla micro-impresa, al 

suo accompagnamento nei delicati passaggi generazionali, ma anche al 

mantenimento del valore d'avviamento per agevolare transazioni aziendali 

che ripaghino l'operatore che vuole cedere la propria impresa famigliare. 

 

III° Per offrire lavoro di maggiore qualità, serve: 

1) intervenire sull’IRAP in un’ottica di bilanciamento con la nuova normativa 

statale (che limita la riduzione dell’imposta ai contratti a tempo 

indeterminato), per venire incontro alle imprese, come quelle stagionali, per le 

quali il contratto a tempo determinato è strutturale alla propria attività 

2) favorire fiscalmente e contributivamente le assunzioni eseguite dalle 

imprese commerciali, turistiche e di servizi che si insediano nelle aree urbane 

a rischio di degrado urbanistico o sociale e nei centri storici tradizionali o 

resistono nei centri minori rurali e/o montani 

3) riconoscere ufficialmente nella bilateralità uno strumento essenziale per 

lo sviluppo di una buona occupazione e un aumento della competitività 

delle imprese del Terziario di Mercato. Conseguentemente sviluppare 

percorsi collaborativi con tale sistema anche nel campo della formazione, 

del collocamento e delle politiche attive del lavoro 

 

IV° Per meglio interpretare e soddisfare il bisogno di servizi della clientela, è 

importante: 

1) concepire e perseguire nuovi modelli formativi per il capitale umano 

aziendale caratterizzati da una logica di sistema unitario (educativo, di 

istruzione e professionale) con queste caratteristiche: 

 più permeati dalla cultura del lavoro, 

 centrati sui risultati dell’apprendimento più che sulle discipline, 

 maggiormente aperti a esplorare modalità di formazione complesse, 

in luoghi e tempi diversi anche integrate nelle fasi di lavoro, con più 
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azienda e meno aula (training on the job, e-Learning), con maggiore 

integrazione tra apprendimento individuale, learnig by doing, 

apprendimento collaborativo, apprendimento cooperativo, 

 meno “oppressivi” sulla “formazione obbligatoria”, per il rispetto di 

sempre nuovi adempimenti europei e nazionali che allontano leimprese 

dal   mercato e dai consumatori, snaturandone talvolta persino i modelli 

organizzativi e di servizio, 

 capaci di aggiungere le risorse pubbliche a quelle private disponibili 

(ad esempio utilizzando le risorse previste dal Programma Operativo 

Regionale 2014-2020, recentemente approvato dal Consiglio Regionale 

del Veneto), affiancando in convenzione il più grande Fondo  

Interprofessionale del Terziario, For.Te, in modo da sostenere, ciascuno 

nel proprio ruolo e con la connessa autonomia finanziaria (la Regione 

per quello che riguarda la formazione dei titolari e famigliari, il Fondo 

For.Te per quel che riguarda la formazione dei dipendenti), Piani 

formativi che prevedano la fruizione contestuale di momenti formativi 

di lavoratori, dipendenti e autonomi, e di imprenditori. 

 

V° Per produrre più ricchezza per imprese, lavoratori e istituzioni con un fisco 

più leggero, è indispensabile: 

1) prevedere il costante monitoraggio della pressione fiscale complessiva 

(erariale e locale) per giungere ad una vera e propria “camera di 

concertazione permanente” tra le Associazioni di rappresentanza di imprese 

territorialmente maggiormente rappresentative (regione/provincia) e gli Enti 

locali,  

2) avviare azioni finalizzate all’introduzione di varie forme di fiscalità di 

vantaggio sia negli ambiti territoriali oggetto di recupero e di sviluppo delle 

attività commerciali e turistiche (ad es. nei Centri Storici, nei Centri di Antica 

Origine e Collinari, nei nuclei rurali e montani più fragili per la salvaguardia 

di indispensabili servizi sociali di base) oltre che nelle moderne forme di 

aggregazione di impresa (ad es. nelle “reti di imprese”), intervenendo su IMU  

(sia abbassando le aliquote per le unità non abitative destinate alle attività  

 (produttive, sia prevedendo agevolazioni per i produttori di tali immobili che 
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 accordino riduzioni dei canoni locativi), su TASI (sulle aliquote riferite agli 

 immobili strumentali), su TARI (superando il “metodo normalizzato” che 

 risulta squilibrato e iniquo rispetto ad altre attività per quelle del 

 commercio, del turismo e dei servizi), su TOSAP/COSAP (riducendone i costi),  

3) introdurre strategie e strumenti di spending review anche attraverso 

l’individuazione di costi standard per una gestione più efficiente di tutte le 

attività pubbliche di servizi a imprese e cittadini, in modo da alleggerirne 

l’impatto sulle relative tariffe. 

 

VI° Per far “volare” le imprese con una burocrazia più snella ed efficiente, 

è indispensabile: 

1) semplificare le procedure amministrative attuali. Ciò che è stato fatto fino 

ad oggi è stato un concentrarsi sulla “governance” della semplificazione più 

che sulla concreta semplificazione di alcuni importanti servizi e procedure. 

Basta pensare allo Sportello Unico dell’Amministrazione Pubblica (SUAP) 

che, anziché portatore di uno snellimento burocratico, di fatto si sta rivelando 

per modalità e tempi di risposta alle domande delle imprese, una 

sovrastruttura di affiancamento a nuclei/uffici di competenza esistenti, 

anziché un “integratore” di funzioni e di “tempi burocratici”. A tal fine si 

provveda a rilanciare la Commissione regionale per la semplificazione 

della Burocrazia, con  l’apporto di studiosi ed esperti e con il contributo delle 

Associazioni di rappresentanza di imprese interessate, 

2) completare la diffusione delle nuove tecnologie informatiche 

(digitalizzazione della P.A.) per trasformare la “selva oscura” della macchina 

pubblica in una “casa di vetro”, contribuendo attraverso la trasparenza a 

spezzare quella lontananza tra cittadino e Amministrazione che spesso sfocia 

in una vera e propria deresponsabilizzazione 

3) motivare e valorizzare le diffuse professionalità esistenti, riorganizzando 

la dirigenza pubblica, i cui incarichi dovranno sempre rimanere ancorati al 

principio di “ruolo” (per servire i cittadini e non la politica), ma con 

l’introduzione contrattuale di elementi di maggior dinamismo, di 

incentivazione del merito, e dei risultati prodotti, unitamente 
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all’individuazione di  percorsi lavorativi che presuppongano, nel rispetto delle 

singole competenze dirigenziali,  una mobilità sia spaziale che temporale, 

4) costituire una specifica “agenzia regionale del controllo ispettivo”, che 

coordini l’attività dei diversi segmenti pubblici preposti, definisca e renda 

pubblica le modalità comportamentali per gli ispettori al fine di evitare 

sovrapposizioni e sprechi, anche previ specifici protocolli di intesa tra 

Amministrazione e Associazioni regionali di rappresentanza delle imprese, 

maggiormente rappresentative. 

 

VII° Per ridare fiducia a imprese e cittadini con dosi più elevate di legalità e 

sicurezza, è imprescindibile: 

1) ferma restando la lodevolissima azione costantemente svolta dalle forze 

dell’ordine in regione, spingere con massima energia il Governo a prevedere 

interventi eccezionali per il Veneto per combattere la situazione di 

insicurezza  dilagante in cui cittadini e imprese si trovano a causa di una 

presenza abnorme di immigrati senza lavoro e senza concrete speranze di 

inserimento nella società civile, al fine di ricostituire condizioni di “sicurezza 

sociale” indispensabili per  rendere appetibili investimenti stranieri 

nell’economia e, soprattutto, per non compromettere quello sviluppo del 

turismo internazionale che la regione più turistica d’Italia deve alimentare 

anche nell’interesse del Paese, 

2) assumere un preciso impegno finanziario per la sicurezza degli operatori 

commerciali, turistici e dei servizi consistente nella costituzione di un fondo 

per aiutare i soggetti colpiti da atti vandalici o da furti nella 

sostituzione/riparazione di porte, infissi e quant’altro lesionati, nonché per 

diffondere sul territorio sistemi permanenti di video- rilevazione  

3) accentuare i controlli e la eventuale confisca di prodotti contraffatti che 

raggirano il consumatore e compromettono posti di lavoro e gettito fiscale, 

4) attuare una governance più efficace delle regole del mercato controllando 

i comportamenti di tutti gli attori, profit e non-profit, imprese e non-

imprese, evitando al tempo stesso un decalage normativo ed amministrativo, 

in modo da tenere sotto controllo le forme scorrette di ibridazione tra 

attività diverse (produzione, commercio, somministrazione, turismo).    
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QUESTE LE SFIDE DA VINCERE PER UNA POLITICA REGIONALE 

CHE CREDE ED AGISCE! 
 

DAL VENETO DELLE OPPORTUNITA’  
AL VENETO MOTORE DEL PAESE 

 

 

 


